Sabato della III Settimana del Tempo Ordinario
2 Sam 12, 1-7. 10-17; Sal 50; Mc 4,35-41.

Nelle tempeste della nostra vita chi è il timoniere?

Il brano di oggi fa da ponte tra le parabole e i racconti di miracoli che seguono. Gesù mette i discepoli alla prova. È sera, è buio, non si vede nulla, è il passaggio da morte a vita. Non è tempo di riposo per loro, in più Gesù aumenta le difficoltà chiedendo ai discepoli di passare sull’altra riva, sul territorio dei pagani, altra sfida ancora. Perché andare là, di notte, come se ci fosse una necessità? Tuttavia, i discepoli obbediscono senza fare domanda. Prendono Gesù nella barca così come era, senza cerimonie. Non un Gesù conforme alle loro idee, ma quel Gesù che ha annunciato il regno con delle parabole. Hanno fiducia in lui. 
Sul lago, di notte, si scatena una tempesta. Le tempeste, improvvise e furiose, sono una caratteristica del lago di Tiberiade. L’insistenza sui particolari, vento, tempesta rabbiosa, onde che “si gettavano sulla barca” serve a esprimere la situazione disperata: l’esito di morte è inevitabile. Gesù dorme, mentre gli apostoli lottano per portare la barca in porto. Sembra che siano abbandonati a loro stessi. Seguire Gesù, accogliere la sua Parola, non preserva delle tempeste della vita, anche quando facciamo tutto ciò che ci è stato chiesto.
Gesù è immerso nel sonno come un bimbo in braccio a sua madre, coricato e subito addormentato perché Dio lo fa riposare al sicuro (Sal 4,9). “Lo svegliano”: la reazione degli uomini nella prova è quella di voler svegliare Dio che non risponde alla preghiera “Svégliati! Perché dormi, Signore? Non darti riposo e non restare muto e inerte. Se no, sono come chi scende nella fossa” (Sal 44,24; 83,2; 28,1). “Non t’importa che moriamo?”, i discepoli hanno perso la fiducia che avevano in Gesù all’inizio quando sono saliti in barca e Gesù li rimprovera “Come mai non avete ancora fede?”. Quante volte ci sembra che la nostra vita non importi a Dio, non abbia valore? Quante volte ci sentiamo abbandonati in mezzo alle tempeste? Quale è il nostro grido, un grido di fiducia che ricorda a Dio il suo agire misericordioso e preveniente oppure lo stesso grido dei discepoli “non t’importa di me, di noi”? 
Alla mancanza di fede dei discepoli, Gesù risponde con la sua Parola creatrice, capace di dominare la tempesta e di salvare la loro vita. Li richiama anche alla fede. Gesù sembra deluso, si aspettava di meglio. Nella tempesta, solo la Parola di Gesù ci permette di attraversare sani e salvi. Gesù, alla poppa, diventa il timoniere della barca. 
Oggi siamo invitati a risvegliare la Parola nella nostra vita, quel granellino di senapa, in tutte le situazioni che viviamo, sicuri che Gesù governa la nostra vita e ci porta in un porto sicuro. 
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